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  Titolo originale della tesi di diploma del biennio




  Discipline dello Spettacolo-Scenografia AS2




  Accademia di Belle Arti di Bologna:




  





  ODISSEA ALDROVANDIANA ILLUSTRATA




  





  Relatore




  Mario Brattella




  





  Tema:




  





  Dagli squadrati scomparti dell'espositore-raccoglitore, lo spazio-tempo, attraversata una “natural burella”, si espande, deformandosi in un vortice pluridimensionale.




  





  Finalità:




  





  Rievocare l’ambiente e l'opera di Ulisse Aldrovandi attraverso illustrazioni raccordate, come metafora di un viaggio immaginario nei meandri del teatro della natura.




  





  Risultato:




  





  Il lavoro è stato svolto in diversi ambiti, dalla progettazione architettonica di una Wunderkammer alla realizzazione di un carro allegorico, da svariate illustrazioni alle recitazioni video-registrate di poesie.




  L’attività si conclude con una raccolta di documenti dattiloscritti e di immagini che costituiscono la presente tesi.




  Questa non si limita a documentare l'attività svolta, nel tentativo di raccordare le diverse tematiche affrontate, ma si identifica, in definitiva, con lo stesso lavoro prodotto, in linea con quel Q.A.P. tanto caro al preside del biennio, prof. Adriano Baccilieri.




  Come nel film Prospero’s books (1991) di Peter Greenway, proposto nel corso di inglese, i libri si identificano con la stessa vita, cosi in questo libro si incarna l' esperienza scolastica maturata in questo biennio sperimentale.




  





  E' il diario di bordo di questa traversata, del viaggio nel mondo dello meraviglie. 
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  Dichiaro di essere l'unico autore di tutte le illustrazioni ed opere grafiche riportate in questa tesi, ad esclusione dei fotogrammi delle riprese video di Alessandra Soldati.




  Per i disegni di nudi aventi come modello immagini fotografiche si rimanda, per gli autori delle fotografie, alla bibliografía.




  





  





   P r e m e s s a




   




  Illustrare l'opera e l'ambiente di Ulisse Aldrovandi, questo è il tema proposto nel biennio specialistico AS2, corso di diploma (equipollente a una laurea, ma senza il titolo di dottorato) in discipline artistiche e spettacolazioni, attivato presso l’Accademia di Belle Arti di Bologna nell'a.a. 2004-2005.




  





  Lo sviluppo dell’argomento non va inteso né come una biografia illustrata di Aldrovandi, né tantomeno come una dissertazione sulla epistemologia del dotto bolognese. Piuttosto ho utilizzato il tema proposto come pretesto per trattare svariati argomenti che, in qualche modo, possano ricollegarsi alla Odissea dello scienziato.




  





  Tale operazione si fonda sul binomio identità-opera, secondo le indicazioni del preside, prof. Baccilieri, binomio da applicare certamente alla personalità di Ulisse, ma soprattutto da riferire allo scrivente, ricercatore per passatempo nel campo della geometria e cittadino del reame di re Bertoldo.




  





  In questo ultimo senso, pertanto, il binomio non può intendersi nella sua interezza se alla figura del dotto, del ricercatore che esplora il teatro della natura, non si affianca la figura del cantastorie che sogna, ma non effettua il viaggio, rappresentato da Giulio Cesare Croce.




  





  Questo poeta e cantastorie è una figura a me cara perché, almeno nel mio paese, è rappresentativa di un substrato popolare che si sta perdendo. In più tale coppia Aldrovandi-Croce riveste per me anche un significato simbolico più ampio, dato che la mia specifica identità-opera, sempre secondo le dotte proposte del preside del biennio, è sospesa tra la figura del teorico, dell’esperto in geometria descrittiva, e quella del carnevalaio, progettista di carri allegorici, fumettista e realizzatore di scene o pupazzi umoristici per fiere paesane.




  





  Inversamente a quello che accadeva per Croce, non è attraverso tale aspetto ludico che posso guadagnarmi il pane, come lui faceva con la penna. Devo, piuttosto, fare affidamento alle competenze tecniche che, pur essendo riconosciute solo in parte, equivalgono all'attività di fabbro del Croce stesso. Anche per tale motivo, nella dialettica tra i due poli, tra il dottore e il cantastorie, prediligo il secondo, forse perché considero la figura crociana del Bertoldo più profondamente saggia di quella grazianesca del dottore.




  





  Anche oggi succede che si preferisce promuovere chi chiacchiera rispetto chi si attiva con i fatti, questo avviene pure nelle Accademie, dove i laboratori rischiano di passare in secondo piano, con l’esplosione e disseminazione di corsi meramente teorici, sul modello del DAMS. Ma come recita il proverbio bolognese: “con al ciàcar in’s fan fritèl”, con le chiacchiere non si fanno frittelle.




  





  Tra la artificiosa magniloquenza del dottore e la arguta semplicità del popolano, preferisco allora la seconda anche perché "è meglio un asino vivo che un dottore morto".




  D'altra parte se l'aspirante dottore, oggi come allora, non ha alle spalle ingenti risorse economiche, ampie raccomandazioni e la protezione di personaggi altolocati, tali da garantirgli i mezzi per proseguire le sue ricerche, certamente non concluderà nulla, mentre il fabbro che si improvvisa cantastorie, dovendo contare sui suoi propri mezzi, come il rozzo contadino Bertoldo, saprà comunque adattarsi ad ogni situazione.




  





  Io, appunto, trovandomi come sospeso entro questi due poli, ma soltanto grazie ai miei genitori, ho potuto permettermi il lusso di rifiutare un lavoro da spazzino che mi fu offerto subito dopo il conseguimento del diploma in Scenografia, ma ho dovuto tralasciare in parte i miei interessi artistici per affrontare vari concorsi, di maestro elementare prima e poi di insegnante di scuola media, dopo una breve parentesi di docenza presso l'Accademia di belle arti di Urbino dovuta a fattori imprevisti. Pertanto fui chiamato per il tempo minimo necessario e non oltre, altrimenti avrebbero dovuto inserirmi automaticamente nella graduatoria nazionale.




  





  Rimane in ogni caso la delusione di vedere ignorati l'impegno e gli studi personali, addirittura un sedicente intellettuale del mio paese si permise di dire che le mie ricerche sulle prospettive curvilinee sono “copiate”.




  





  Soltanto grazie agli strumenti informatici che permettono di pubblicare in proprio i libri, posso infine dimostrare che di “copiato” nei miei studi non c’è un bel niente, tranne i disegni di nudi che necessitano di “copiare” le modelle in carne e ossa oppure le modelle in fotografia.




  





  Aldrovandi poté dedicare tutta la sua vita alle sue escursioni scientifiche, dilapidando patrimoni non solo per raccogliere una infinità di materiale eterogeneo, ma soprattutto per convogliare nelle sue ricerche l'attività di schiere di collaboratori; Giulio Cesare Croce, invece, oltre ad alternare la sua attività di poeta a quella di fabbro, dovette spesso umiliarsi presso i potenti per richiedere modeste sovvenzioni o prestiti, compreso il parroco di San Giovanni in Persiceto.




  





  Mentre però Bertoldo, la mostruosa creatura del Croce, vive ancora in altre vesti nel carnevale persicetano, oltre che nella letteratura, nel cinema, nel fumetto (ne ho realizzato uno io), i vari mostri catalogati da Aldrovandi, oltre a suscitare curiosità presso i visitatori del suo museo, sono oggetto di studio soltanto entro una stretta cerchia di specialisti e per molti bolognesi il suo nome ricorda soltanto una piazza.
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  Il cantastorie narra la Bologna del dottore:




   vite parallele di Ulisse Aldrovandi e di Giulio Cesare Croce




  





  Per comprendere la realtà sociale ed il clima storico di Bologna nella seconda metà del Cinquecento e dei primi anni del Seicento, ove opera Aldrovandi, non è sufficiente riferirsi soltanto alle biografie ed alle opere del dotto naturalista, poiché la sua vita è rappresentativa soltanto di una ristretta classe di privilegiati.




   
 Figlio di notabili, nipote di prelati, introdotto presso i potenti dell’epoca, Ulisse aveva possibilità economiche tali da non dover sottostare al quotidiano travaglio cui era invece sottoposta la maggior parte della popolazione bolognese di allora.




  
 La sua era una epoca di penuria, funestata da intermittenti carestie e ciò non si evince dal solo studio della sua personalità, immersa, senza altre preoccupazioni, nei vari percorsi intrapresi. Per calarci dunque nella Bologna aldrovandesca, dobbiamo allargare il campo di ricerca.




  
 L'autore che meglio descrive in termini poetici il clima storico della Bologna dell'epoca è Giulio Cesare Croce, di una generazione successiva ad Aldrovandi, ma che avendo vissuto per meno anni chiude assieme a lui il medesimo periodo. Confrontando le due personalità in schematiche biografie parallele si definirà meglio, per contrasto, l'ambiente bolognese di allora.




  
 Ulisse, viaggiatore e ricercatore, che guarda caso porta il nome dell'eroe classico, nasce a Bologna, nel l522, da un notaio e segretario del senato e dalla cugina di un alto prelato che diverrà papa Gregorio XIII.




  
 Giulio Cesare, cantastorie e "viaggiatore" dell'immaginario, porta il nome del grande condottiero e nasce da un fabbro, considerando veritiero quanto egli stesso afferma, il giorno del carnevale dell'anno l550 a San Giovanni in Persiceto.




  
 Ulisse, dunque, nasce nella città "grassa", dove convergono i frutti della terra prodotti nel fertile contado, mentre Giulio Cesare sarebbe invece nato in un castello situato nel contado. Il futuro dottore rimane presto orfano del padre e, sotto la tutela della madre, avrebbe appreso i primi rudimenti delle lettere presso un precettore privato.




  
 Giulio Cesare rimane presto orfano del padre e la madre, non avendo i mezzi per mantenerlo, lo affida ad uno zio fabbro a Castelfranco che lo fa "studiare" presso un fattore, dove impara a "strigliare cavalli e a suonare madrigali". Il suo libro di testo, secondo quanto lo stesso scrive, sarebbe stato "un antico Ovidio illustrato comprato presso un rigattiere".(1)




  
 Ulisse, da ragazzino, azzarda senza un soldo in tasca un viaggio a Roma: naturalmente ciò é reso possibile non dalle sue capacità di adattamento, ma piuttosto dalle relazioni della sua famiglia che senz'altro contavano potenti conoscenze anche a Roma. Spostarsi, all'epoca, era estremamente complesso. Le strade erano dissestate, c'era il pericolo del brigantaggio, le carrozze, praticamente, viaggiavano a passo d'uomo e spesso gli stessi viaggiatori dovevano scendere e camminare.




  
 Viaggiare, oltre che scomodo, era costoso, ma Aldrovandi, nella sua vita, ebbe la possibilità, forse negata a Giulio Cesare, di spostarsi in lungo ed in largo non solo per l'Italia, ma anche per l'Europa. I suoi mezzi, comunque, non erano tali da consentirgli una spedizione scientifica nelle Americhe, come avrebbe desiderato, tuttavia, tramite i prelati che lo proteggevano, si permise almeno il lusso di implorare il cattolico re iberico perché gli armasse la nave per un tale viaggio che, in realtà, non fu mai effettuato.




  





  Pure Giulio Cesare, da ragazzino, si sposta, ma soltanto per trasferirsi con lo zio da Castelfranco a Medicina: qui é spesso chiamato presso la casa padronale dei Fantuzzi, per esibirsi in qualità di "poeta campestre".(2)




  
 Il destino dei due giovani é comunque quello di divenire adulti sotto le due torri.




  
 Ulisse, richiamato a Bologna dalla famiglia, recalcitra per poter continuare a viaggiare, ma poi si convince a risiedere nella "dotta" città per diventare notaio.
 Giulio Cesare, invece, vi si reca in cerca di fama, ma vi trova piuttosto la fame, come scriverà nella sua autobiografia.(3)




  





  A Bologna entrambi i giovani maturano.




  





  Ulisse, già adulto, ma non ancora sazio di studi, decide poi di lasciare la sua città per Padova, al fine di studiarvi logica, filosofia e pure matematica. Conclusa questa esperienza e ritornato nella sua città natale, viene però arrestato, risultando coinvolto in un processo per eresia.




  
 Giulio Cesare, invece, non potendo abbandonare la sua vena poetica, e nemmeno, a quanto pare, la sua città, preferisce lasciare piuttosto il suo lavoro di fabbro, per "combattere il fornaio con la penna", cioè comprarsi il pane vendendo poemetti e canzoni.(4) Anche Giulio Cesare viene arrestato ed esperimenta il carcere, avendo frequentato cattive compagnie.




  
 Ulisse, a seguito del processo per eresia, viene condotto a Roma, qui, una volta assolto, si dedica a studi di filosofia e di medicina ed emergono in lui i primi interessi naturalistici.




  Ormai ha trovato la sua strada; dopo aver fatto pubblicare una prima opera a stampa sulle antiche statue romane, con quegli intenti di sistemazione enciclopedica che caratterizzeranno la sua opera, ritorna a Bologna, per dedicarsi esclusivamente alla medicina ed allo studio e raccolta di elementi naturalistici.




  
 Nella sua città natale approfondisce i suoi interessi, dissezionando cadaveri e studiando le proprietà terapeutiche dei "semplici", od erbe officinali. Tiene lezioni di filosofia, fondate sul naturalismo di stampo aristotelico. Diventa pure protomedico, cioè sovraintendente all'operato degli "speziali", controllando e correggendo le composizioni dei farmaci, in particolare della "teriaca", diffuso medicamento dell'epoca.
 Ne nasce una controversia che viene risolta a suo favore direttamente dal papa, suo prozio. Il pontefice, oltre ad occuparsi di religione, evidentemente aveva pure autorità anche in campo scientifico.




  
 Ulisse, nella sua lunga carriera che a livello temporale copre, all'incirca, l'intera vita di Giulio Cesare, si allontana ormai da Bologna solo occasionalmente per prendere contatti con altre università e con altri studiosi ma, soprattutto, per compiere escursioni a fini erboristici e di mineralogia.
 Fonda pure un orto botanico pubblico che viene situato in un cortile interno all'attuale palazzo comunale, per essere poi trasferito in via Santo Stefano. Si preoccupa poi di trovare spazi idonei ove esporre e conservare i reperti naturalistici che continua a raccogliere e il cui numero continua a salire, fino a migliaia e migliaia di esemplari.




  
 Raccoglie i risultati del proprio lavoro in diversi volumi, corredando i testi con illustrazioni, xilografie o disegni acquerellati. Nella pubblicazione di queste opere ponderose, su esplicita richiesta del cardinale legato a nome del papa, il Reggimento Bolognese deve contribuire finanziariamente.




  
 Parallelamente la vita di Giulio Cesare adulto si svolge a Bologna, dove vive onestamente, ricercando protezione dai potenti che riverisce, ma ai quali non dà eccessiva confidenza "ch'al pover sempre si ha poco rispetto e l’affratellarsi genera poi fastidio", né intende con loro "fare il ruffian per evitare bastonate". Il poeta non fa distinzione tra il povero ed il potente, salutando tutti compostamente e con rispetto, "non gioca a carte o dadi, non attacca risse".(5)




  
 Scrive, oltre alle canzoni, testi teatrali ed operette in rima, utilizzando spesso le lingue dialettali. Riesce ad ottenere un discreto successo e a far pubblicare parecchi lavori, tuttavia il denaro che ne ricava é appena sufficiente a mantenere sé e la numerosa famiglia.




  
 Anche a livello della vita personale i nostri autori presentano parallelismi, ma pure dissonanze.




  
 Entrambi rimangono vedovi e si risposano, inoltre perdono alcuni figli.
 Ulisse ha prima un figlio naturale e si sposa tardi, rimane poi vedovo soltanto dopo due anni di matrimonio; quindi si risposa, dalla seconda moglie nascono due bambini che muoiono prematuramente, seguiti in questa triste sorte dal primo figlio naturale.
 Giulio Cesare, oltre alla prima moglie, vede perire ben sette figli, ma avendone avuti ben quattordici, non si perde la discendenza.




  
 Come Ulisse vive per ricercare le verità insite nel mondo naturale, così Giulio Cesare vive per dire la verità: "Finché io vivo voglio dire il vero", e questa verità, affermata con "versi schietti e chiari", si esprime meglio nel "dir burlesco".(6)
 Mentre Ulisse si occupa di zoologia, scrivendo e parlando di animali, Giulio Cesare fa parlare gli animali che, con versi onomatopeici, dichiarano la verità insita nella saggezza popolare.(7)




  
 Mentre Ulisse progetta ed intraprende viaggi ed escursioni, Giulio Cesare descrive viaggi ancor più ampi nella sua "Cosmografia poetica", dove svolge in rima una elencazione quasi enciclopedica delle meraviglie che si trovano non solo nei mitici paesi lontani, ma anche nelle vicine città italiane, famose per i loro caratteristici prodotti artigianali.(8) In questa descrizione troviamo diverse corrispondenze con le tipologie di creature deformi o mostruose contenute nella "Monstrorum Historia" di Ulisse: "strani genti e costumi, mostri spaventosi, orsi e draghi in spelonche"; figure ibride di uomini ed animali: "hanno la cresta e il becco torto e cantan come galli"; figure anomale, quali gli "sciopedi" che "stanno al sole e con un piede si fanno ombra".(9)




  
 Molti sono i mostri terrestri e mitologici elencati qui da Giulio Cesare, ma pochi quelli marini, forse perché il poeta non ebbe molte occasioni di vedere il mare e, quindi, di stimolare la fantasia in questo senso.
 Avendo vissuto costantemente a Bologna o nel suo contesto, Giulio Cesare sente anche la necessità di dedicare qualcosa di specifico alla sua città cosi come Ulisse vi aveva dedicato il suo orto botanico ed il suo museo.
 Il poeta compone cosi un "Breve compendio delle cose notabili occorse in Bologna".(10)




  
 E' interessante rilevare che, riferendosi agli avvenimenti a lui contemporanei, le cose più notabili risultano essere i fatti relativi ai papi oppure quelli relativi a carestie. I primi riguardano la città in quanto tale, ovvero i riflessi politici che l'Urbe, ovvero Roma, ha sulla città di Bologna, i secondi considerano gli effetti che le campagne provocano nella vita della stessa Bologna, ad esempio "il mal che viene a pecore e castroni".




  
 Poco dopo la morte di Ulisse ed ormai prossimo alla sua, Giulio Cesare dedica un'opera al canonico di San Giovanni in Persiceto, sperando così di dilazionare ancora la restituzione di un debito. Si tratta della descrizione poetica di un "Palazzo Fantastico e Bizzarro" che l’autore immagina costruito con tutte le miserie del mondo: fame, guerre, pestilenze, malattie, stenti: sono questi gli autentici mostri che minacciano l'umanità, non tnnto quei fenomeni da baraccone ricercati e raccolti da Ulisse.(11)




  
 Prima di concludere accenno all’opera più popolare di Giulio Cesare, il Bertoldo, dove il misero, il rozzo contadino, viene ammesso per la sua profonda saggezza alla corte del re. Come il re é figura talmente lontana e inaccessibile per il povero, da diventare figura mitica, così diviene mitico pure il campagnolo Bertoldo, per il suo aspetto mostruoso che accentua fino all'inverosimile i caratteri di selvatichezza e rusticità dell'uomo non inurbato, ancora legato alla terra e al letame.




  
 L’opera forse intende pure significare come l'autentica saggezza non sia quella del "dottore", impersonato a livello popolare dal "Graziano" della commedia dell'arte, cui pure il poeta dedica qualche verso, ma quella detenuta dal povero, dall'umile, dal semplice, piuttosto che quella ricercata nei "semplici" da Ulisse.




  
 Mi azzardo a supporre che per il poeta, dunque, la verità non sia quella disvelata dallo scienziato, dal dotto, dal potente che ha i mezzi per istruirsi e per proseguire le sue ricerche. I risultati cui perviene sono un mero e vano accumularsi di dati, non la saggezza, non l'autentica sapienza. La sapienza vera consiste nel raggiungimento di una meta esistenziale superiore.




  
 Sempre a proposito del Bertodo, recentemente (2022) ho realizzato una riduzione a fumetti di questo capolavoro del Croce. 




  
 Concludo con una citazione evangelica:




  
 "Ti ringrazio, o Padre, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti per rivelarle agli umili", in questa frase credo sia possibile ritrovare il significato più intimo della vita e dell'opera di Giulio Cesare e, per contrasto, pure di Ulisse che vivevano in una epoca piena di contraddizioni, ma ancora profondamente cristiana.(12)





  





  Il cantastorie Giulio Cesare Croce dalla lira
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   Rape e fagioli, dall'orto all'erbario





  





  





  "Mori tra aspri duoli per non poter mangiar rape e fagioli":




  con questo epitaffio si conclude la vicenda del Bertoldo, contadino mostruoso, folletto terrigno, divinità delle zolle e degli orti, quasi un novello Priapo, le cui aberrazioni anatomiche simboleggiano la fecondità dei campi, umidi di rugiada, perennemente irrigati da fossi e canali.(13)




  





  Il fango: impasto di terra ed acqua, elementi primordiali da cui scaturisce la vita; il molle fango bruno dell'orto di Bertoldo, da cui spuntano, seguendo misteriosi cicli naturali legati alle fasi lunari, roridi, rustici, fragranti ortaggi, unica sua fonte di sopravvivenza.




  





  In un periodo funestato da ricorrenti carestie, questo fango, questa melma, ibrida mescolanza dell'elemento liquido, puro, trasparente, luminoso e cristallino, con l'elemento secco, impuro, oscuro, sporco e polveroso, costituisce anche il substrato dell’erbario aldrovandiano che, senza una adeguata concimatura, non può produrre alcunché. E'la stessa fertile terra bolognese, una terra grassa, pregna, ricca che fa prosperare ogni sorta di piante e verdure.




  





  L’acre odore del letame, fumigante nella nebbia mattutina, copre sia gli aromi stuzzicanti degli ortaggi che gli effluvi pungenti delle piante medicinali che misteriosamente, con le loro radici, succhiano gli elementi nutritivi dalla materia inerte e in decomposizione, per poi riformularli in nuovi preziosi composti.




  





  Come Bertoldo si china con la sua zappa per spaccare le zolle, così il dottore si piega per osservare e raccogliere i suoi semplici.




  





  Possiamo così immaginare una metamorfosi tra il Bertoldo ed il dottore, mentre entrambi sono impegnati, con gli stessi atti, a curare e coltivare con perizia ed attenzione i preziosi prodotti della terra. Entrambi poi si trasformano in maschere, in marionette, l'uno è il rustico re del carnevale persicetano, l’altro è il dottor Bolognese che si china tra le zolle grigie per raccogliere i semplici ormai maturi.




  





  L’eccellente dottore Bolognese è dipinto pure da Verlaine nella lirica “Fantoches“, messa in musica da Debussy.




  Leggiamo :




  “Cependant l'excellent docteur Bolonais cueille avec lenteur des simples parmi l’herbe brune“.(14)




  





  Sfogliando le variopinte immagini dell'erbario aldrovandiano, ci accorgiamo che esse presentano, oltre agli aromi dell'orto, pure l'acre odore del letame, in quanto prodotti della terra che attirano schiere di animali selvatici e nugoli di insetti.




  Le vivaci descrizioni di meloni e cocomeri invitano a ghiotte scorpacciate all'ombra di un pergolato.




  Quale vino raffinato si potrà poi spremere dall'uva barbuta?




  Quali pianticelle officinali avranno gli aromi più appropriati per condire salcicce e fegatelli?




  Forse potremo anche scoprire nuove spezie per migliorare i piatti di tortellini, tagliatelle e lasagne.
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